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dei tessuti danneggiati sono molto 
promettenti.

Le cellule staminali adulte sono 
utili in numerosi trattamenti, ma 
cosa ne dice la Chiesa?
La Chiesa non ha obiezioni in que-
sta materia, come del resto non ne 
ha per quanto riguarda i trapianti, 
fatte salve alcune questioni mora-
li, come ad esempio il consenso 
del donatore. Non abbiamo mai 
il diritto di prelevare un organo da 
un donatore non consenziente. Si 
tratta dunque di una problematica 
completamente diversa da quella 
delle cellule staminali embrionali, 
e se si confermeranno le speran-
ze di cura attraverso le staminali 
adulte, non sussiste alcun proble-
ma etico.

Esiste tuttavia un paradosso, 
per tornare alle cellule staminali 
embrionali, perché le cellule che 
si vorrebbero usare sono quel-
le di embrioni congelati, che 
quindi sarebbero buttati via co-
munque. Come si concilia l’idea 
della salvaguardia della dignità 
dell’embrione con il fatto che 
non può neppure essere usato 
per dare un beneficio ad un ma-
lato o a risolvere problemi neu-
rologici gravi o difetti genetici 
importanti?
La prima reazione evidentemente 
sarebbe quella di consentire que-
sto uso, ma è proprio qui che si 
fonda la nostra obiezione, perché 

si tratta di usare degli esseri umani 
per curare altri esseri umani, così 
che un individuo, una persona, 
diventa un mezzo, uno strumen-
to per curare un’altra persona. Si 
perde il rispetto per la persona 
umana.
Certo molti obietteranno che non 
si tratta di persone ma di “mate-
riale biologico”, ma non è vero. Se 
si potesse ottenere lo stesso risul-
tato con cellule di altri animali, non 
vi sarebbe alcun problema, per-
ché non sarebbe violata la dignità 
umana che vale per ogni individuo 
dal momento in cui è un individuo 
diverso da coloro che lo hanno ge-
nerato, unico.
L’uomo ha un valore per se stesso, 
come affermava Kant, con una fra-
se illuminante a questo proposito: 
“Non trattare mai un essere uma-
no come un mezzo, ma sempre 
come un fine.” 

Questo però è il punto di vista 
cattolico!
No, questa è etica umana, cui la 
ragione può pervenire senza l’au-
silio della fede.
Qui non vi è nessuna pretesa le-
gata alla fede, ma la difesa da 
parte della Chiesa dei valori umani 
condivisibili da chiunque dotato di 
ragione.
Nessuno ad esempio può conte-
stare il Papa quando un anno fa 
prese posizione nei confronti del-
la guerra, condannando la guerra 
preventiva, perché non si trattava 

di una questione di fede, ma di 
umanesimo, di uso della ragione.
Prendiamo ad esempio un buon 
pagano come Aristotele che non 
aveva un’idea chiara del trascen-
dente come più tardi avrebbe avu-
to Platone. Egli quando parla del 
pensiero, dice che deve venire da 
“altrove”, cioè non è spiegabile 
solo a partire dai dati biologici. Il 
filosofo greco sviluppa qui il con-
cetto di persona, di dimensione 
spirituale della persona umana, 
toccando una notevole profondità 
di pensiero.
Aderire a questa logica razionale, 
a questa antropologia umanisti-
ca, che la Chiesa difende perché 
umana prima di tutto, si traduce 
rispetto al nostro problema delle 
cellule staminali embrionali nel-
la logica conseguenza che non è 
lecito toccare e distruggere degli 
esseri umani che hanno scritto nel 
loro destino di diventare persone, 
con la facoltà di pensare e di deci-
dere liberamente della loro vita.
Mettere in discussione per uno 
solo la sua libertà di autodetermi-
narsi pone a rischio il mio stesso 
futuro, il destino di ogni essere 
umano, non solo quello delle bla-
stocisti di cui stiamo parlando.

Come rispondere alla critica 
delle organizzazioni dei pazienti 
che vedono in questo veto del-
la Chiesa un serio ostacolo alla 
ricerca che potrebbe risolvere 
problemi gravi, utilizzando cel-
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Si chiamano "staminali" e sono le 
cellule attualmente al centro del di-
battito scientifico, politico ed etico. 
Sebbene rare, si trovano un po’ 
ovunque nel nostro corpo. Sono 
delle cellule ancora immature, in 
grado di riprodursi e differenziarsi in 
tutti i tipi di cellule del tessuto che 
risiedono. 
Ogni giorno, infatti, il nostro corpo 
deve, per esempio, sostituire un 
miliardo di nuovi globuli rossi e ogni 
due settimane gli strati protettivi 
della pelle sono interamente rinno-

vati. I “pezzi di ricambio” vengono 
forniti da questi specifici serbatoi 
di cellule indifferenziate presenti 
in ogni tessuto: le cellule staminali 
adulte. 
Gli scienziati sono oggi in grado di 
isolare e coltivare in laboratorio le 
cellule staminali e con opportuni 
trattamenti riescono a differenziarle 
in cellule di diversi tessuti.
Questa caratteristica potrebbe es-
sere sfruttata per rigenerare i tessuti 
lesi e offre prospettive terapeutiche 
per malattie attualmente incurabili 

Che cosa sono le cellule staminali?
come le patologie degenerative del 
sistema nervoso centrale (morbo 
di Parkinson, malattia di Alzheimer, 
degenerazione o lesione del midol-
lo spinale) ma anche per la rigene-
razione di tessuti lesi, come nell’in-
farto del miocardio o nel diabete.
Gli interessi scientifici, clinici ed 
economici sono quindi considere-
voli poiché le staminali potrebbero 
offrire nuove prospettive terapeuti-
che per patologie frequenti soprat-
tutto nei paesi industrializzati.
(continua nel riquadro a pagina 7)


